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In PREGHIERA  

per l’UNITA’  

dei CRISTIANI 
 
Il tema della Settimana di preghie-
ra per l’unità dei cristiani del 2025 
si ispira al brano del Vangelo di 
Giovanni: “Credi tu que-
sto?” (Giovanni 11,26). Ecco il 
ricco programma offerto per Bolo-
gna e dintorni. 
“Credi tu questo?” (Gv. 11,26) è la 

domanda di Gesù, fondamento 

della fede cristiana, scelta per la 

Settimana di preghiera per l’unità 

dei cristiani (SPUC) 2025. Questa 

domanda percorre tutto il corso 

della storia e ci interpella profon-

damente, sia sul piano personale 

sia come Chiese. Nei tempi cupi 

che stiamo attraversando, con il 

quadrante medio orientale di nuo-

vo in fiamme e la guerra tra Russi 

e Ucraini che vede cristiani della 

stessa Chiesa schierati su fronti 

opposti, anche noi sconfortati e 

scettici potremmo dire come Marta “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sareb-
be morto”. Ma il Cristo ancora una volta, in questo momento storico, ci dice “Io sono la 
risurrezione e la vita (…) Credi tu questo?”. E la nostra fede, diventa la nostra “Speranza 
che non delude”. Anche riguardo al cammino ecumenico si tratta in fondo di credere 

nella risurrezione. Come avvenne al Concilio di Nicea che superò profonde divergenze 

teologiche e gravi tensioni, e di cui ricorre l’anniversario dei 1700 anni. Ne riscopriamo 

oggi la sua piena attualità perché ci offre l’immagine di un Dio che è in se stesso comu-

nione. Nel proclamare il Figlio come consustanziale al Padre, mise anche in evidenza 

come l’Amore costituisca lo specifico della Trinità, nella totale donazione reciproca. Per 

questo la Trinità è il modello supremo di unità nella diversità, il modello dell’unica Chie-

sa di Cristo. (Dal sito della diocesi di Bologna, Ufficio per l’Ecumenismo e il dialogo) 

http://www.parrocchiasangiuseppesposo.it


Continuiamo la lettura della nota pastorale 

del card. Zuppi   
 

CON LA FORZA  DELLO SPIRITO 
 

24. Un Giubileo: testimoni di speranza 
Quest’anno del cammino vogliamo sia 
davvero un Giubileo, nel quale riposarci 
dagli affanni di sempre, lasciarci rinnova-
re dall’amore del Signore, comprendere la 
ricchezza della nostra storia, essere con-
sapevoli di quanto possiamo dare al mon-
do, ringraziare e gettare con tanta spe-
ranza il seme della nostra vita, amando la 
Chiesa e il mondo. Il 24 dicembre , con 
l’apertura della Porta santa nella basilica 
di S. Pietro in Vaticano, si è aperto il Giu-
bileo della speranza. Il tema – la speranza 
– è un antidoto alle lamentele e alla rasse-
gnazione diffusa, ci invita a vivere il pre-
sente testimoniando la virtù teologale 
della speranza, assai diversa dalle previ-
sioni razionali perché fondata sulla fede 
pasquale. Il pellegrinaggio, espressione 
tipica del Giubileo è quasi una parabola 
della speranza: è la certezza della meta 
che sostiene il cammino, anche nei mo-
menti difficili, spronandoci alla conversio-
ne, ossia a ritrovare la strada buona, fa-
cendoci apprezzare i compagni di strada, 
le esperienze di accoglienza, la bellezza 
del paesaggio. 

25. È ubriacatura? Siamo ingenui o 
fuori dal mondo? 
Qualcuno dirà sempre che siamo ripieni di 
vino nuovo, con malignità che intristisce 
e vuole spegnere l’entusiasmo. Il contra-
rio è la benevolenza, non è prendere per 
buono tutto, ma saper riconoscere dap-
pertutto il bene, scoprirlo anche quando 
facciamo più fatica perché sepolto sotto 
tanta disillusione, rabbia, amore per se 
stessi. La malevolenza, così diffusa, è di-
struttiva. C’è quella che non vuole la veri-
tà, c’è quella che non conosce altra verità 

che le proprie convinzioni, quelle tradi-
zioni di uomini. Il problema è seguire Ge-
sù, essere santi. Non diventiamo come 
Nicodemo, capaci di descrivere la nostra 
condizione “vecchia”, ma non di trasfor-
marla. Per questo abbiamo bisogno di 
lasciarci trasformare dal vento dello Spiri-
to, che richiede certo sempre tutta la no-
stra decisione, ma allo stesso tempo ci fa 
vivere una condizione inaspettata, nuova. 
Disse Sant’Agostino: «Cristo dice: 
“Qualsiasi peccato abbia tu fatto, io te lo 
perdono; d’ora in avanti guardati dal pec-
care”. Pertanto, il suo giogo è soave, il 
suo peso leggero. Occorre però che noi 
diventiamo otri nuovi e, rivolti con l’ani-
mo verso di lui, ne attendiamo la grazia. 
Saremo copiosamente riempiti di Spirito 
Santo e attraverso lo Spirito santo verrà 
in noi la carità. In tal modo saremo riscal-
dati dal vino nuovo e ci inebrieremo al 
suo calice scintillante e colmo di ebbrezza, 
al punto che dimenticheremo le cose ter-
rene che prima ci tenevano schiavi. In 
questo modo se ne dimenticavano i marti-
ri quando si avviavano al supplizio. È un 
ubriaco. Ma ubriaco di che? Di carità. E la 
carità da dove gli è venuta? Dal dito di 
Dio, dallo Spirito Santo, da colui che di-
scese il giorno di Pentecoste» (Discorso 
sulla Pentecoste, 7). Lo Spirito è relazione e 
permette, finalmente, di pensarsi in rela-
zione al mondo, anzi ci rende familiare il 
mondo, altrimenti incomprensibile e mi-
naccioso. È mio e nostro. È mio, ma per-
ché mi apre e mi fa comprendere. Sono 
compreso, come le lingue che tutti capi-
scono, ma anche io capisco; non sono solo 
un galileo o meglio, resto sempre un gali-
leo, con la mia storia e la mia pronuncia, 
ma universale. Lo Spirito è la vera rela-
zione, quel filo d’oro che ci unisce, o me-
glio che ci può unire, quel ricevente che è 
anche trasmittente, che se lo troviamo 
dentro di noi ci fa trovare chi siamo, pro-



prio perché in comunicazione con l’Altro, 
Dio, che ci fa trovare gli altri, il prossi-
mo. A iniziare sempre dai fratelli più pic-
coli, i poveri, senza i quali non ci può 
essere la Chiesa.  Non dobbiamo dimen-
ticare che Gesù ce li affida, ci si identifica 
come fa solo con la sua Parola e con il 
proprio corpo e sangue nell’Eucarestia. 
Non sono un optional facoltativo per 
qualche volontario: è incarnare il suo 
stesso amore. Come imparare ad amare 
quando l’altro esiste e ha valore solo fin-
ché serve a me e sono solo e sempre io il 
criterio? Spesso pensiamo che essere spi-
rituale sia una dimensione complicata, 
impossibile, opposta a quella concreta, 
che invade il cuore e si impone con il 
consumismo e con quel materialismo 
pratico che tanto determina le nostre 
scelte. Essere spirituali è essere noi stes-
si, richiede ascolto, silenzio, chiudersi 
nella stanza del nostro cuore, ma anche 
incontro, amicizia, gentilezza. È trovare 
l’essenziale, invisibile, ma che serve per 
vivere. Comunicare il Vangelo significa 
anzitutto viverlo, farlo conoscere. Non è 

la stessa cosa se qualcuno incontra il 
Vangelo o no! Se resto senza la luce! È la 
conversione pastorale di tutta la comuni-
tà, perché essa diventi luogo di relazioni 
generative e capaci di accompagnare la 
maturazione della fede in tutte le fasi 
della vita. Occorre ripensare profonda-
mente l’impostazione dei percorsi forma-
tivi, così come mettere a disposizione 
strumenti ben preparati, possibilmente 
su piattaforme digitali anziché su base 
cartacea, che lascino alle singole Chiese 
locali la possibilità di inserire proposte e 
percorsi specifici, che rispecchiano la 
spiritualità diocesana e il “genius loci”: per 
quanto riguarda ad es. la catechesi con 
l’arte, i luoghi di spiritualità, le figure dei 
Santi, le buone pratiche di relazioni edu-
cative tutelanti.  L’auspicio di tutti è 
quello per una Chiesa più accogliente, 
ospitale, comprensiva, capace di essere 
casa per le molte situazioni esistenziali 
degli uomini e delle donne di oggi. Una 
Chiesa che si fa prossimo e che solo così 
è se stessa. 



AVVISI VARI  

GIOVEDI 23 gennaio 
Dalle 9.30 alle 18.30 

ADORAZIONE  

(segnarsi in fondo alla chiesa) 

MARTEDI ore 21.00  
In cerchio intorno  

alla Parola 

DOMENICA  26 Gennaio 
Incontro Coppie Giovani 

Ore 17.30  

SABATO 25 gennaio 
dalle 15 alle 18 ORATORIAMO 


